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Non t' ò cosa più nobile nè più santa della lode fenduta 
dopo la morte ai meritevoli. E per questo verso il proponi- 
mento del signor Filipponi di scrivere 1’ elogio del buon Ga- 
lanti è degno di moltissima approvazione. 

Ma il signor Filipponi comincia : Niente è arduo ai mor- 
tali. Natura non consenti loro l’ uso delle penne } e teme- 
rari discorrono per le volte del firmamento. Sono dall’ in- 
staòile oceano minacciati di morte ; e di triplice bronzo ar- 
mandosi il petto , osano commettervisi sopra fragile navi- 
glio- La loro vista è men estesa di una spanna; e col soc- 
corso di mirabili ordigni si spaziano arditi pei cieli de'cieli. 
Nulla resiste alla folgore distruggitriee; ed avvi chi impavido 
la insegue , la incatena , le indice di soggiacere ai suoi det- 
tati. Datemi , gridava il sapiente di Siracusa , datemi un 
sostegno qualunque; e sarà Pipomoclio di leva acconcia a 
scommuovere la macchina dell' universo. E così continua per 
cinquantotto righe di più che cinquanta lettere ciascuna senza 
aver pure nominato il nome del Galanti. — In nome di Dio, 
è egli possibile che gl’ Italiani , massime i più meridionali , 
abbiano a parlare sempre non dirò già con parole cosi en- 
fiate , ma di cose cosi fuor di luogo , senza parlare mai sul 
sodo , o, per dire meglio , senza dire mai quello che voglio- 
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no dire ? È egli possibile che nell' elogio di un dabben aba* 
tc , |)Uon geografo ed eccellente galantuomo , s’ abbia a par* 
lare del cielo de' cieli dell* ipomoelio , del tempo , dell’ e* 
ternità, dello sparlo , delle miriadi di sfere che ruotano splen- 
didissime sul firmamento ; dell’ io dell’ uomo , della mente 
che retropigne nella nube de' secoli andati lo sguardo scru- 
tatore ; di Socrate , di Platone , di Pitagora , di Cartesio , 
di Galileo , di Newton , di Copernico , de’ dammi che han 
trionfato per diciotto secoli degli assalti dell' inferno in fu- 
rore , di furie armale di serpenti per avvelenarci anche V a- 
ria che respiriamo , di tede accese per recare ovunque la 
distruzione , e di mille altre parole e cose , se ci si consenta 
il vocabolo, ultra-iperboliche; colle quali in quattroconto sello 
righe delle anxidette compie solamente il primo paragrafo del- 
l’ elogio , senta quasi essere entrato ancora in materia , so 
pur si può dire che v’entri mal ? Oh veramente , daremo an- 
che noi una volta nelle esclamarioni , veramente inesorabile 
fato delle cose umane 1 Come si sente, come si palpa la de- 
cadenza dell' arte in quelle vanissime Inmidezze! Come si gri- 
derebbe con Petronio : Num alio genere furiarum declama- 
tores inquietantur , qui elamant : Haee vulnera prò liber- 
iate pubblica accepi ; hunc oculum prò vobis impendi : date 
mihi ducem qui me ducat ad liberos meos , nam succisi po- 

plites membra non sustinentl Pace vestra liceat 

discisse', primi omnium eloquentiam perdidistis. Levibus enim 
atque inanibus sonis ludibrio quaedam excitando effecistis 
ut corpus orationis enervaretur et eaderet. 

Non scrissero cosi gl' Italiani quando le lettere italiane 
vivevano. Non scrisse cosi Svetonio la vita di Tito , nò Fi- 
lippo Villani , eterno modello di semplicità , gli encomi di 
quei grandi maestri. Uno è il modello eterno della bellezza, 
a mal grado di tutte le chiacchiere classiche e romantiche di 
questo secolo , non so s’ io debba dir chiacchierone o chiac- 
chierino : perchè uno è il cervello umano ed una la forma 
e la disposizione delle sue fibre. 
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Se r essenza propria de’ pensieri non che dèlio stile di 
dirli , non fosse viziosa nella scrittura del Filipponi , pure 
noi , seguitando il nostro ministero d’ una critica imparziale 
e coscienziosa , non potremmo in nessun modo consentirgli 
quella sua maniera asiatica , quel suo dire pochissime cose 
con moltissime parole ; del che nulla v’ ha che sia piu da 
biasimare in qualsivoglia dicitore. Certamente non ci reca gran* 
de maraviglia che i moderni , i quali , come dice Rousseau, 
si differenziano dagli antichi in questo, che mentre quelli con 
picciolissimi mezzi conseguivano grandissimi lini , questi con 
mezzi grandissimi conseguono fini picciolissimi , dicano anco* 
ta pochissime cose con moltissime parole , come quelli con 
pochissime parole dicevano moltissime cose. Ma 1’ usanza rea 
di questo secolo , la quale nei più diviene follia , non offen- 
de per nulla il vero eh’ è eterno; e tuttavia vero è e sarà , 
che nelle arti , come in tutte le cose del mondo , non v’ è 
bellezza senza temperanza ; e per conseguenza chi vuole ot- ’ 
tenere troppo non ottiene niente ; e ehi vuol dire troppo non 
dice niente. Il magistero della più difficile fra tutte le arti , 
eh’ è r arte del dire , consiste nel non dire una sillaba più 
di quel pochissimo eh’ è necessario di dirsi ; ed in questa 
magistero , tanto più mirabile quanto meno ammirato , con- 
siste 1’ essere grande scrittore. 

Della seconda parte del libro non ci pare di dover diro 
troppe coso diverse delle già delle. L’intendimento dello scrit- 
tore è siinilmente nobile e santo , perchè si tratta della di- 
fesa della propria patria. Ma lo stile n’ c similmente vizioso 
per prolissità e per esagerazioni , che scoppiano iusino dal 
titolo ; c la maniera della difesa non è sempre cum modera- 
mine inculpatae tutelae. Se il Renaudière erra talvolta per 
le congenite opinioni pregiudicale degli oltramontani intorno 
all’ Italia , il Filipponi si sdegna quasi sempre o del vero o 
di quello che , nel fondo, non è un’ offesa. Nè noi ci siamo 
potuti astcnerc da una piccola commozione di riso nel leggere 
r irrefrenabile sdegno del Filipponi per essersi detto dal Rc- 
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naudiòrfl che in IVapoIi la" state v’ è una fiera voglia di be- 
vande nevate. 

Questo continuo vantarsi da se e questo non volere mai 
sentirsi grattare dov' è la rogna , ci pare un altro flagello di 
queste contrade , ed un modo sicurissimo di non avaniare mai 
un passo nel lungo e scabroso cammino della civiltà ; come 
seguirebbe di un uomo , che presupponendosi perfetto in tutto 
ed infallibile , non volesse aocettare e disdegnasse alteramen- 
te qualunque specie di ammonisione. Noi non abbiamo mai 
inteso perchè il vantarsi da se , eh' è ridicolosissimo negli 
uomini individui , debba poi essere laudabile in alcuni di co- 
storo riuniti , che si domandano nazione : anzi ci è sempre 
parso che le nazioni veramente grandi si sieuo sempre aste- 
nute da cotali stolte iattanze. 

Concluderemo questo articolino col sollevare l’animo del 
Filipponi da un grave angore consacrato da lui in un avviso 
posto in fino di tutto il libro. Egli si lamenta dell’ inesplica- 
bile fatalità, tipografica ( pare ) , per la quale ne’ primi tre 
fogli i nomi di famiglia sono senza articolo ; e noi lo con- 
fortiamo a darsi pace intorno a ciò , avendo il dottissimo 
Giordani dimòslrato che si può anche lasciare talvolta 1’ arti- 
colo innanzi ai casati ; e dirsi egualmente bene Guicciardini 
o il Guicciardini. 

Y. 
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RISPOSTA 


AL SIG. IPSILONNE 


L’ intéret de la vérité doit 1* emporter 
sur le raépris des libcUes. Voltaire, 
t. 20, f. Paris I790' 

La critica , allorché non devia dall’ ufficio commessole 
dal gusto e dalla ragione, è stata in ogni epoca la cote af< 
filatrice dell’ ingegno umano. Alle composizioni letterarie te- 
nendo sempre fisso lo sguardo e al nome de’ loro autori non 
facendosi abbagliare; deliziasi del bello, disgustasi di ciò oh’è 
fuori natura , ed imparziale or 1' uno addita or 1’ altro disco- 
pre , dovunque o questo o quello essa ritrova. In tult’ i casi 
prefiggendosi solo per iscopo il progresso delle lettere, alle 
sue sentenze fa precedere lunga e posata lettura dell’ opera da 
giudicarsi ; ed allor che le pronunzia non viene regolata che 
dal freddo raziocinio. Gentile tuttora ed urbana mira a cor- 
regere e non ad irritare ; a ricondurre nel retto sentilo e 
non a caricare di vituperi chi ebbe la sventura di andare 
errato contro sua voglia. E una tenera madre, Che se ride 
o si adira , à sempre amante. 

Tale per la tristizia de’ tempi non mostrasi quella di 
alcuni , che , usando dei Giornali , vendono come giudisi 
resi dal pubblico le private loro opinioni , usurpandosi il 
potere di dare e toglier fama a grado de’ propri interessi. 
Pion 1’ amore del vero , ma 1’ altro di parte ; non i sensi 
della propria coscienza , ma quelli di chi acqueta la loro fa- 
me ; non la profonda disamina delle cose, ma il solo capric- 
cio spessissimo i loro giudizi balestra all’ impazzata. 


Digilized by GocJgle 



8 


N’ è esempio la critica, che agli ii luglio i838 venne 
inserita nel Lucifero sotto al n.** a3. In effetto il signor I- 
psilon ( è questo il nome presone dall’ autore ) elevatosi ad 
inappellabile giudice dell’ elogio di Luigi Galante per Alfon- 
so Filippoiii , e standosi agli schifosi concetti di chi stimasi 
nel delirio della sua vanità il Cicerone ed insieme il Quinti- 
liano de’ nostri tempi , si fece lecito di pubblicare non la 
ragionata censura dell’ elogio medesimo , ma una ridevole 
declamasione , che tende soltanto a scagliare strali avvelenati 
contro un uomo , che tranquillo celasi nel fondo degli Ap- 
pennini. Vediamo se pur cosi corrono le cose. 

II signor Ipsilon fa consistere il forte della sua censura 
ne’ seguenti sette vizi da lui scoperti nel cennato elogio , 
cioè : 

i.” Che mlle prime 4oj linee dell’ elogio non siasi 
guati entrato in materia , se pure si può dire che vi si 
entri mai- 

а. ° Che le parole ne siano enfate ed ultra-iperboliche. 

3. ” Che asiatico no sia lo stile , e che nell’ elogio di- 
cansi pochissime cose im moltissime parole. 

4. ° Che nella risposta al Rcnaudiòre lodi troppo la pro- 
pria patria. 

5. ° Che oltre ogni dire e senza uno scopo si lamenti il 
Filipponi di esso Renaudière. 

б . ° Che tnnanzt at casati si può talvolta lasciare V ar- 
ticolo. 

7 .° E che non conveniva nell’ elogio del Galanti nomi- 
nare alcuni uomini sommi e registrare delle parole che sen- 
tono forse troppo dello scientifico. 


Ecco ciò che il Filipponi crede di rispondere a ciascuna 
delle riferite sette critiche. 

i.° Poche copie dell’ elogio furono stampate; nessuna 
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ne fu posta in vendita ; alcune semplicemente vennero offer- 
te ad intimi amici ; Ja comune quindi dé' lettori non trova- 
si nel grado di verificare la prima parte della censura , nella 
quale senza alcuna prova dichiarasi che nelle prime 4oj ri- 
phe dell’ elogio non siati quasi entrato ancora in materia, 
se pure si può dire che vi si entri mai. Laonde il Filippoui 
per risposta alla suddetta prima parte della censura è caccia- 
to in necessità di dar dell’ elogio un brevissimo sunto. Il si- 
gnor Ipsilon intanto , che ne conserva ( ignorasi il come ) 
un esemplare , lo metta in confronto coll’ elogio , e uc auten- 
tichi la conformità. 


svwTO dell’ elogio 

proemio 

Nelle prime 58 righe del proemio 1’ autore dipinge Tuo- 
mo come atto alle più sublimi intraprese , e ciò non ostante 
soggetto all’impero del tempo che tutto distrugge. Dilfinisce il 
tempo ; lo ordina nelle sue parti ; ne addita gli effetti ; e 
prova che solo allo scienziato è conceduto di evitare quelle 
tristi conseguenze. Destina le rimanenti venti linee a mostrar- 
ne un esempio nel Galanti ; ad accennarne le prove ; ed a 
promettere che il Galanti sarà additato sotto tre aspetti ; cioè : 
come r uomo che signoreggiò i tempi trascorsi colla profonda 
conoscenza delle cose antiche ; secondo che signoreggiò l’ era 
che scorre colla scienza de’costumi delle presenti popolazioni ; 
terzo che signoreggerà 1’ avvenire colle sue virtù o per le sue 
meditazioni sul bene de’ mortali. 

priuid punto 

L’autore dell’elogio nelle prime righe del riferito punto 
dimostra che la vita dell’ uomo sta intieramente nella memo- 
ria delle cose passate ; e colle restanti 3oi che lo compio- 
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no , dichiara che il Galanti pieno della riferita idea volle ad- 
dentrarsi nelle conoscenze dell’ antichitii Se ne abbozzano le 
fattezze fisiche e l’ indole morale; so ne descrive l’educazione; 
e chiaritolo nato a tutta sentire la pietà delle triste condizio- 
ni degli uomini , so ne appalesa l’immenso desiderio di rende- 
re r umanità meno infelice- L’autore manifesta che il Galanti 
persuaso di non poter giungere allo intento prefissosi senza la 
profonda notizia dell’iioino di tutl’ i tempi, pose opera conti- 
nuala ad apprenderne prima le lingue, e quindi col loro mezzo 
ì costumi. Passa fi! (ilo ad indicare le opere dal Galanti 
pubblicate , le quali lo gridano non solo dotto nei cinque i- 
diomi greco , latino , italiano , inglese e francese ; ma an- 
che atto a raffigurare per mezzo degli stessi ( cosa che richie- 
de un non comunale sapere ) 1’ indole , la morale e le vi- 
cissitudini delle nazioni, alle quali appartengono quei sermo- 
ni. Studiasi a contornarlo come un uomo che per vincere ogni 
difficoltà c per ampliare le sue cognizioni , rinuncia alle at- 
trattive del secolo , si rinchiude ne’ chiostri de’ Benedettini, 
ed ivi mercè di non interrotte applicazioni diventa dottissimo 
nell’ideologia, nella fisica, nelle scienze morali, nella storia 
e nella teologia. S’ avanza man mano a delincarlo ora come 
un insigne professore in divinità nell’ alunnato di Capua , 
ora come destro direttore dell’ altro in Casamarciano ; ora 
come riformatore della disciplina e degli studi ne' riferiti a- 
lunnati ; ora come persona che riunisce ai suoi insegnamenti 
lunghissime letture d’ ogni specie , e profonde meditazioni 
sull’istinto degli uomini, sulla fluttuazione de’loro governi, 
sulla loro variabile politica , le loro continuate scelleratezze 
ed i loro infortuni fisici e morali : ed ora come persona che 
presa altamente da queste ricerche sulla storia della antichi- 
tà , sente in sè sempre più aumentato il desiderio di correg- 
gere il presente coll’ esperienza de’ tempi trascorsi. 
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Sfiondo flunto 

Apresi il secondo punto ( contenuto in 374 linee ) , di- 
mostrandosi necessarie le conoscenze delle cose passate a be- 
ne delle presenti , c delle presenti per esser corrette dalle 
passate. L’ autore perciò avendo notato le applicazioni del 
Galanti sulle memorie antiche ; s’ innoltra acceiiuaiido le al- 
tre su quelle de’ nostri tempi ; ne indica i frutti nella bella 
traduzione della Storia antica e moderna del Millot, e nel- 
la continuazione affatto originale della stessa. Ordinatamente 
dassi il giudizio di tale continuazione ; dichiarasi inutile la 
storia priva della conoscenza del genio del secolo ; descri- 
vesi quello de’ nostri tempi ; colia scorta del lodato Galanti 
se ne accennano le conseguenze negli sconvolgimenti degli 
ordini politici , religiosi e morali , e nelle guerre che se- 
co simili disordini trascinarono; e mostrasi in fine come l’e- 
logiato fece tesoro di tutte queste idee nella riferita conti- 
nuazione. Provasi inoltre perchè , ed in qual modo allo 
studio della storia volle il Galanti associato quello della geo- 
grafia , la quale mira insiememente a contemplare 1 ’ uomo di 
tutte le regioni , e di tutte le epoche , ed a scoprirne le di- 
verse modificazioni nelle svariate forme del governo , del cli- 
ma e degli ammaestramenti. Succede un rapido cenno del- 
le cure di lui nell’ applicarsi alla geografia antica e mo- 
derna c nei conoscerne la storia di tutt’i tempi. Segue una 
succinta esposizione dell’origine, e de’ progressi delle menzio- 
nate discipline; se ne fissano le condizioni , in cui trovavansi 
ai tempi del Galanti; e si addita la necessitk di una novella 
geografia, specialmente per ciò che era mal significato nel re- 
gno delle Puglie. Viene dopo la storia del giro compiuto dal- 
l’ abbate per ordine del governo in detto reame; e come mercè 
di questo giro se ne vide non poco immegliata la geografica 
descrizione. Passa oltre l’autore collo svelare in. esso il tradut- 
tore della geografia del Pinkerton; espone i difetti e le bellez- 
ze di quest’opera voluminosa ; discende ad enumerare tutti quan- 
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li sono i miglioramenti falli nella medesima da sì egregio tra- 
duttore ; e mette un termine al secondo punto con apostrofe 
all’ Italia , onde consolarla per esser stata dal Galanti ven- 
dicala dagli insulti ricevuti per opera del Pinkerton. 

$rr;0 punto 

Incamminasi il panegirista al terso punto, che costa di 617 
lince, manifestando nelle kcuelicenxe il solo messo, onde vi- 
vere nella memoria de' posteri ; e pingciido il Galanti in tut- 
te cose bcnelìcenlissiroo , ma vieppiù per la cura di sparge- 
re fra io popolazioni utili insegnamenti. Descrivo la geogra- 
fia come instabile in ogni tempo , ed instabilissima per cau- 
so particolari in quella del Galanti ; ne espone le variasioui 
eseguite per le scoverle e per le guerre che riempirono di 
sangue 1 ' Europa ; ricorda che per le descritte cause divenne 
inutile r opera del Pinkerton ; e mette a giorno le fatiche 
del Galanti per dare al mondo una novella geografia. La qua- 
le s’ indica pubblicala nel 1807 , riprodotta con aumenti e 
con corresioni nel 1810 ; e più accresciuta e più emendala 
ancora nel i8ia e nel i8ig. Discorresi posteriormente dello 
specchio statistico dell’ Europa composto dall’ abbate , di due 
atlanti geografici , e di un sunto di geografia riprodotto nel 
corso di pochi anni per ben quattordici volle. Posteriori cam- 
biamenti politici ed altri acquisti da tempo in tempo fatti dal- 
la geografia rendono neemaria la rifusione di quella del 
chiarissimo Sannita ; e questi accingesi a darne una quin- 
ta edizione , che fosse nel doppio più ricca delle ' prime. 
Mentre apparecchiasi ad offrirla al pubblico, comparisce 1 ’ in- 
signe opera del Malte-Brun, di cui si enunciano rapidamente 
gl’ immensi pregi ed i pochi difetti ; ed asseriscesi che per 
essa astennesi il Galanti di dare alla luce la geografia nuo- 
vamente da lui composta. Novelli politici cambiamenti , ed 
una immensità di scoverte fatte nel globo terraqueo dopo la 
comparsa dell’opera del Mallo-Bruu, inutilizzano in gran parte 
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Galanti il desiderio di rimpastare per la sesta volta i suoi 
scritti. Qui r autore deli’ elogio fa 1’ enumerazione delle dif- 
ficoltà , che s’ incontrano nel comporre una buona geografia, 
e delle doti, di cui deve esser fornito chi vuol darsi a tale 
impresa; e dichiara le une superate , e le altre possedute dal 
l'enconiiato. Succede la descrizione delle pene dal Galanti sof- 
ferte nel rifondere 1’ opera suddetta ; denotasi come queste 
ne accelerarono la morte; e come egli avendo appena conse- 
gnato al tipografo l’ ultimo foglio della sua opera, terminò la 
sua vita affatto consccrata a bene delle popolazioni. Progres- 
sivamente l’ autore dà il giudizio della geografia indicata ; 
ed afiiu di procedere con' ordine , la divide nelle sue par- 
ti. Dimostra , che la geografia matematica non fu , nè po- 
teva essere in nulla dal Galanti ìmmegliata ; che la fisica 
diede per lui qualche passo ; che la politica si vantaggia da 
quante altre ne siano fin oggi uscite ; che rettificata in più 
luoghi è la descrizione del regno delle Puglie ; che parca , 
ma accurata se ne presenta l’etnografia ; che la geografia na- 
turale incominciò pel Galanti a comparire meno informe; che 
nettissime ne sono le idee in orografia , idrografia , e topo- 
grafia ; che esatto in tutto n' è il linguaggio geografico , ed 
in moltissime cose n’ è corretta la nomenclatura ; che le re- 
centi seopcrte vcggonsi in detta descrizione con acume e con 
bell’ ordine situate ; e che tuttociò che dal Galanti fu scritto 
mirò al ben essere de’ suoi simili. Si fa quindi la rassegna, 
ed insieme si giudicano le altre opere del napoletano geografo; 
si numerano i diversi incarichi affidatigli dal pontefice e dal 
sovrano ; csponcsi quale in essi sia stata la condotta di lui ; 
se ne colorisce il carattere morale ; rammentasi il pubblico 
duolo alla morte dello stesso ; e fattosi il consueto epilogo -, 
meltesi punto all’ elogio. Seguono le note giustificative di 
tuttociò eh’ era stato registrato nel testo , e le risposte ad 
alcune delle mille inettitudini scritte dal Renaudicre. 

Dall’ esposta orditura mostrasi chiaramente che 1’ autore 
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dell' elogio abbia Icnulo presente ciò che Icggcsi nella faccia 
186 del III voi. del Balleux , Venezia , iSaa. Il Batteux ci 
dice elfeUivamente ) che da moltissime cose si possono de- 
1 rivare le lodi ed il biasimo degli uomini. Conviene con* 
ì siderare tuUociò sotto i vari tempi , come insegna Quinti* 
s liano , per dare una giusta regola e sicura , ondo rinlrac* 
t ciare quanto può lomsLre in lode od in biasimo. 11 teuipo, 
s cioè , innanzichè fossero gii uomini , i quali lodare obiasi* 
s mar vogliamo : tempu» quod ante tot futi. Indi quello in 
s cui vissero , ^mo ipti vixerunl. Perline il tempo in cui 
1 morirono , c ciò che dipoi ne avvenne : in Ut autem qui 
t fato suiil f aneti , etiam quod est inde secutum ». Mostra* 
si insiemcmcntc eh’ egli nel proemio medesimo sia entrato in 
materia do|K> il cinqiiantascttesiiuo verso, e che non l’abbia 
abbandonata giammai. Mostrasi iu fine che l’ encomiaste nel* 
r enumerare i fatti del Galanti , non trascura di mettere in 
vista le circostanze, dalle quali furono accompagnati. Tan* 
to gli veniva suggerito dalla ragione. Chi si accingesse a tcs* 
sere l’elogio del Romagnosi ; c tra le mille coso lodabili in 
questo profondissimo pensatore della nostra età , mirasse ad 
encomiare la dimostrazione da lui rinvenuta dell’ esistenza de* 
gli esseri all’io pensante esterni ; e non si prendesse altra bri* 
ga che di farne la nuda esposizione : quella stessissima stu- 
penda dimostrazione riuscirebbe per avventura o ridevole alla 
maggior parte de’ lettori , od a pochissimi degna appena 
di qualche approvazione. Ma se al trovato del Romagnosi proc* 
curasse di far precedere un rapido specchietto degli ostinati 
e sempre inutili sforzi di tutti i filosoG , da Aristotile al De- 
stutl-Tracy , ondo provare la contrastata esistenza de’ corpi ; 
se intendesse inoltre a far seguire una qualche disamina della 
connata dimostrazione ; e ad indicare in ultimo 1’ immenso 
vóto per essa ripianato in filosofia , e le felici conseguen- 
ze , di cui la stessa può essere feconda : ognuno si trovereb- 
be nel grado di portare esatto giudizio dell’ eminente meri- 
to del chiarissimo italiano ; nè quello specchietto , quel- 
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la disnmina , e quelle notale conseguenze della scoperta ver- 
rebbero da lui vendute per inutili, e superflue. Progredendo 
le cose in tal modo , non può non recare maraviglia la gra- 
tuita asserzione del sig. Ipsilon , che colle prime 4oj righe 
compiesi il primo paragrafo deir elogio , senza quasi essersi 
entralo in materia, se pure si può dire che vi si entri mai. 

11 sig. Ipsilon per avventura altro non lesse che le prime car- 
te dell’ elogio , ed una sola delle ventuna risposta fatta al 
Renaudìère ; non le lesse che sbadatamente , anzi coll’ occhio 
della malignità ; e ciò non ostante giudica del tutto da ciò 
che potrebbe appartenere a quelle cinquantaselte prime linee 
dell’ esordio ed a quelle ventiquattro prime linee dell’ introdu- 
zione al primo punto. Ma anche queste medesimo due parti 
sono cosi fortemente altaecate al tutto , che se venissero tolte, 
resterebbe il componimento affatto sformato. E un apoftegraa 
in retlorica , che nell’ impartire una lode sia neeessario di sta- 
bilire i prineipi da’ quali essa emana. Pregasi quindi il let- 
tore che non trovasi ne’ termini di leggere per intero l’elogio 
del Galanti , di ponderare l’esposto sunto c di giudicare prò-, 
grossi vamente se imparziale c coscienziosa è stata la censura 
del sig. Tpsilonne. 

Più non si parli della prima parte della critica : arre- 
stiamoci un poco sulla seconda. 

a.' Con questa dichiaratisi enfiate ed ultra-iperboliche 
1’ espressioni dell’elogio; c se ne adduce in comprova il se- 
guente principio del proemio ; » Niente e arduo ai mortali, 
j Natura non consentì loro 1’ uso delle penne ; e temerari 
3 discorrono per le volte del firmamento. Sono dall’ instabile 
3 oceano minacciati di morte ; c di triplice bronzo armando- 
3 si il petto , osano commellervisi sopra fragile naviglio. La 
3 loro vista è meno estesa di una spanna ; e col soccorsd 
3 di mirabili ordigni si spaziano arditi po’ cieli de’ cieli. Nul- 
3 la resiste alla folgore distruggitrice ; ed avvi chi impavido 
3 la insegue, la incatena, le indice di soggiacere ai suoi det- 
3 tati. Datemi gridava il sapiente di Siracusa , datemi un 
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> sostegno qualunque ; e sarà l’ ipomoclio di leva acconcia a 
1 scommuovere la macchina dell’ universo i. Per chiarire en- 
fiato ed ultra-iperbolico l’addotto principio dell’esordio, e- 
ra necessario di trovarlo tale o per le cosé o per le parole. 
Non è enfiato ed ultra-iperbolico per le cose , giacche vo- 
lendo l’autore dimostrare che niente è arduo ai mortali , 
gli era più che necessario di notare quei fatti , che provano 
r uomo superiore a se stesso. E superiore a se stesso lo mo- 
stra ciò che egli ha tentato ne’ cieli coll’ ajuto dell’ astrono- 
mia , ciò che ardi nell’ oceano per la nautica , e ciò che o- 
sò sul globo terrestre col soccorso della fìsica e della mecca- 
nica , che sono pur opere sue. Questi fatti che più di ogni 
altro abbagliano non la immaginazione soltanto , ma anche la 
ragione, servono di prova alla proposizione : niente è arduo 
ai mortali. Quel principio dunque non è enfiato ed ultra-i- 
perbolico per le cose. Non è tale puranco per* le parole. Ed 
invero quei fatti trascelli dal Filipponi in prova del suo ar- 
gomento sono indicati colle stesse, stessissime parole , colle 
quali vennero esposti da Orazio , Dante, Archimede, e Vol- 
taire , nè i fonti furono nominati , perchè noti lippis et ton- 
aoribu». Giova di copiarli per intero : 

s Nil mortalibus arduum est. 

1 Coclum ipsum petimus slultilia. . . . • 

1 Expertus vacuum Daedalus aera 

s Pennis non homini datis 

> llli robur et aes triplex 

> Circa pectus erat , qui fragilem truci 

> Cominisit pelago ratem 

1 Primus 

Hor t. I, Ode 3 . 

1 Or chi se’ tu che vuoi sedere a scranna 

> Per giudicar da lungi mille miglia , 

> Colla veduta corta d’ una spanna ? 

Dante^ Par. XJX , 8 t 
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1 Eripuit caelo fulmen 

Voltaire, iserìz. al Franklin. 

» Da ubi consislam , coelum terramque movebo. 

Arehim. 

Ed ecco dal signor Ipsilon tassati di gonfiezza Orazio , 
Dante , Archimede ed il Voltaire. Oh la misera condizione 
de’ tempi ! 

Ma si potrebbe per avventura replicare , che i cennati 
testi sono tutti poetici ; e ciò che non è gonfio in un autore, 
può diventarlo in un altro ; ciò che piace in poesia , può 
recare disgusto nella prosa. Vera è nel generalo la sentenza,* 
ma forse non applicabile al caso. La materia esposta da’ no- 
minati autori nel luogo ove leggonsi i riferiti versi , ò la 
stessa di quella trattata dal Filìpponi ; e lo stile degli elogi 
( checché né dica il critico ) debbe essere tanto immaginosa 
quanto la piu elevata poesia. Gel dicono il Batteur, ed il Tho- 
mas. ( Si rivestano i fatti con tutti gli apparecchi dell’ elo- 
» quenza ; si spendano i termini nobili e magnifici , i torni 
a arditi , i numerosi periodi , le cadenze ben situate , le lu- 
> minose ligure; ogni cosa apparisca scelta, misurata, ornata 
a di fiori e di ghirlande : 1 ’ uditore vi consente. I panegiri- 
a ci da Pericle fino a noi si sono mantenuti in questo pus- 
» sesso. Si sa che ogni panegirico è una specie di trionfo 
a accordato alla virtù. Non è dunque cattiva cosa il reuder- 
a lo pomposo e magnifico j anzi pare che il nostro amor pro- 
a prio sia premiato con simili applausi a. Batteux l. c. fac. 
187. Ed il Thomas medesimamente scrive all’ uopo quanto 
siegue. ( Si 1 ’ éloquence consiste à s’emparcr fortement d’un 
a sujet , à en connaìtre les ressources , à en mesurer l’étendue , 
a à enchainer loules les partlcs , à faire succèder avee impé- 
a tuositc les idécs aux idées , et les sentimeiis aux senlimeiis , 
a à ètre poussé par une force irrèsisliblo qui vous cntraìne , 
a et à conimuniquer ce mouvement rapide , et invulontaire 
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1 aux aulres : si coiisisic à pcinJrc avec dea iinagcs vivcs , 

1 à agraiidir I' amc , 1' clonncr , à repandre daiis le discours 
X un sniliincnt qui se mèle k chaque idee , et lui donne la 
1 vie ; si elle consisle a créer dea expressions profondes et 
» vaslei qu' ciiiicliissenl les laiigucs , à enchaulcr 1' oreille 
X par une harmoiiie inajestueuse , à n' avoir ui un ton , ni 
X une manière fixe, mais A prender toujours el le ton et la 
s loi du moment ; A inarclier quelquerois avec une grnndeur 
1 imposaute et calme, puis toul-à-coup A s' élancer, A s’ èie- 
1 ver , A descctidre , A s’ élever encore , imilant la nature 
1 qui est irrci;uliùrc et grande , et qui eiubellit quelquefois 

> r ordre de I’ uuivers par le désordre nicme ; si tei est le 
1 caractère de la sublime éloquence, qui parmi iious a jamais 

> élé aussi éloqueiit que Bossiiet ? x Thomas, Saggio sugli 
elogi. Gli elogi quindi e particolarmeute i funerali , non so* 
no altro che una poesia priva di ritmo. Il Bossuet cd il Flé- 
chiec usarono ue’ loro elogi di essere oratori ed insiememeu- 
te poeti. 

Il celebre Dussault parlando del Bossuet, si esprime nel 
modo seguente : t Les élans de sa verve oratoire semblent 

> naitre les uns des autres ; tout est mouvement , tout est 

> clialcur, tout est vie ; et dans les instants où redouble son 
X ardeur, où cet sigle déploie ses ailes avec plus d' audace , 
X les limiles de 1’ éloquence proprement dite deviennent pour 
X lui trop élroites : il les franchit : il entro dans la sphere 
X de la poesie ; il monte jusqu’ aux régions les plus élevées 
X de cette sphère ; il s* y soutient au niveau des poétes les 
X plus audacieux ce n’ est plus le rivai de Dcmosthéue , 
X c' est celui de Pindare. Quelques endroits de ses oraisons 
X funèbres sout vraiment des morceaux lyriques. x II mede- 
simo Thomas nell’esame degli elogi del Fléchier ci asseri- 
sce la medesima cosa : Eccone le parole t 11 emprunte quel- 
I quefois de la poésie , comme Bossuet , mais il en emprun- 
X te plus d’ images , et Bossuet plus de mouvement. i La 
ragione viene in soccorso delle cose già esposte. Le laudi di 
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chicchessia oiTendono i’ amor proprio del IcUore ; ne il cuo- 
re di lui ne resterà mosso , ove prima colla magniloquenza 
della poesia non se ne abbagli la immaginazione. Poste que- 
ste cose , a chi debbesi dar retta , ai citati sommi autori , 
oppure ad un Ipsilonne ? 

Inabile il Filipponi a spiccare nel cennato elogio un vo- 
lo tanto sublime , quanto viene dai riferiti autori desideralo ; 
c conscio di ciò ebe era tenuto di compiere , e per difetto 
di lena non ha compiuto : temeva , e con ragione , che il 
suo stile nell’ encomio del Galanti come umile e rimesso , e 
non mai come enfiato ed ultra-iperbolico gli venisse scioc- 
camente ripreso. Però erane critico il sig. Ipsilonne ; e da 
costui non dovevasi altro attendere che una simile stravaganza. 

Sono egualmente notate di turgidezza le seguenti parole : 
miriadi di sfere che ruotano splendidissime nel firmamento; 
dommi che han trionfato per diciotto secoli degli assalti delf in- 
ferno in furore; furie armate di serpenti per avvelenarci anche 
r aria che beviamo e di tede accese per recare ovunque la di- 
struzione. Anche queste parole , come le già esposte, saran- 
no turgide ; ma lo prime consuonano alle sfere ruotanti , 
dell’ astronomia , al vocabolo insomma pianeta ( vrXayYiTyiff, 
sidus errane ) il quale altro non significa che sfera et'rante 
nel firmamento ; le seconde sono una copia del famoso passo 
della scrittura : Et portae inferi non praevalebunt adversue 
eam ; e le ultime non ripetono che la comunale descrizione 
delle furie. 

i Ove in un punto vidi dritte ratto 
1 Tre Furie infornai di sangue tinte , 

» Che membra femminili aveano ed atto : 

I E con idre verdissime cran cinte ; 

> Serpentelli e ceraste avean per crine , 

« Onde le fiere terapie erano avvinte. 

Dante , fnf. ix , Tes. 

* 
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1 Furiarum maxima juxta 

> Accubat , et mauìbus prohibct contingcre tncnsas , 

I Ezurgitque faccin altolicns 

Viro., jéen, FI , v. €oS. 

Se ciò è vero ; il Filipponi si contenta che gli si dia voce 
di ampolloso. 

II signor Ipsilon, onde riuscire nel suo intento, stacca le 
parole dal contesto c le ammucchia in modo da farle vcra- 
iiienlc comparire turgide ed enfiate. Seguendo il tenore di 
cotale critica alla moda, non vi sarebbe cosa da non farle pren- 
dere le viste di mostruosa. V'oIendosi censurare un periodo di 
un rinomato autore di vile di uomini illustri ; e tenendosi 
dietro alle orme del signor Ipsilon : potrcbbcsi il periodo me- 
desimo sformare affatto e gridare col critico : E egli possi- 
bile che nella vita di un buon novelliere a' abbia n parlare 
di Dante e del Petrarca che battono ( con martella fabbrili ) 
V invecchiata poesia ; di scaglie affocale a modo di razzo 
in giro risplendente ; di ruggine di molti secoli scossa nel- 

* le poesia ; di ruggine che bruttissimamente ha pigliato la 
poesia , di ruggine che ha roso la invecchiata poesia , di 
scintille illustrissime mosse da poetico spirito ; di scintille 
di poesia cresciute in luminose fiamme; di scaglie che scin- 
iillan da materia di bugliente ferro battuta dalle martella 
fabbrili 

Alla lettura degli esposti passaggi non potrebbero certa- 
mente non gridare i lettori : Oh il secentismo che trascor- 
re ogni mela ! La cosa intanto non è cosi. Rìmcltansi le pa- 
role come leggonsi nel contesto ; c per avventura esse non 
disgusteranno i benigni lettori. Ecco il periodo come fu scrit- 
to da Filippo Villani, che venne dal critico proposto al Fi- 
lipponi per modello i Come dalla materia di bogliente ferro 
1 dalie martella fabbrili battuta sogliono scintillare alcune 
I scaglie affogate a modo di razzi in giro risplendenti , cosi 
1 battendo in prima Dante , poi il Petrarca , uomini di al- 
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1 (issitno ingegno , la invecchiata poesia, acciocché iu quel- 
1 la la ruggine di molti secoli scotessero , la quale bruttìssi- 
j mamenie pigliandola , 1’ aveva quasi rosa , quasi di una 
I percossa selce illustrissime scintille da poetico spirito mos- 
s se, crebbero in luminose fiamme, grandemente risplendenti, 

1 cioè Zanobio , del quale di sopra abbiamo fatto menzione, 

} e questo Giovanni di cui al presente abbiamo a dire , fe- 
I licemente uscirono. i ( ! ! ! ) Introduzione alla vita di Gio* * 
vanni Boccaccio. 

Se il distaccamento delle parole dal proprio contesto dà 
loro diversa fisonomia; la critica imparziale e coscienziosa 
si fa scrupolo di cambiarne la giacitura : anzi riportando l’ in- 
tero periodo , pone ogni cura a far conoscere , al lettore da 
quali bisogni fu spinto 1’ autore a situarle in un modo piut- 
tosto che in un altro. Il signor Ipsilon in conseguenza vo- 
lendo senza amore di parte sentenziare come enfiate ed ul- 
tra iperboliche le già riportale proposizioni ; era tenuto ad 
appalesarci, che il Filipponi dipingèndo nel Galanti un tran- 
quillo maestro di teologia, e servendosi di parole bibliche, che 
sono il primo capitale di delta scienza , lo figura come un 
uomo pacifico , che sdegna ogni disputa sopra dommi, che han 
trionfato per diciotto secoli de(jli assalti dell' inferno in fu- 
rore ed in simil guisa avrebbe aperto il campo al lettore di 
rilevare se giusta o nò n’ era la censura- Inoltre se vera- - 
mente fosse stato coscienzioso , prima di attaccare 1’ ultima 
proposizione, ne avrebbe disvelate lo circostanze ,- che l’ac- 
compagnano, A buon conto avrebbe detto , che il Filipponi 
avendo descritto nel Galanti una persona che ha profuuda- 
mente studialo 1’ uomo di tuli' i secoli, soggiugne che il Ga- 
lanti medesimo rinvenne nel riferito uomo un essere , il qua- 
le inesorabile nella vendetta , smodato nella rapina , sma- 
nioso nella sete dell’ impero , per invidia divasta , per cu- 
pidigia invola , per ambizione incatena tutto ciò che ha la 
sventura di cadere sotto i suoi sguardi insidiosi , e che le 
furie armate di serpenti per avvelenarci /’ aria che respi- 
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riamo , e di tede accesa per recare ovunque la distruzione, 
sieno r emblema di chi estimasi superiore ad ogni fattura 
divina. In tal modo il lettore ritrovando nella riferita descri- 
zione r uomo come ci viene delincato dalle storie di tutt' i 
tempi avrebbe da se deciso se ampolloso o no sia 1 ’ autore 
del criticato elogio. Non fu l'uomo medesimo dipinto conco- 
lori più neri dal celebre Botta nella sua storia d’Italia? Ec- 
cone le parole t Quando io penso da 1' un de’ lati alia na- 
) tura tanto sensitiva dell’ uomo , c con quanto amore , c con 
I quanta dilEcoltà si allevino i figliuoli per farli adulti; d’al- 
1 tro allo strazio, che gli uomini fanno degli uomini, spesso 

> per nonnulla, spessissimo per cagi mi lievi , qualche volta 

> con allegrezza , sempre senza dolore , sto in dubbio , se 

> animali Jeroci , o uomini io me gli deggia chiamare; che 

> anzi al tutto mi risolvo , ed in questo pensiero mi fermo, 
z che piuttosto uomini , che animali feroci si debbano chia- 

> mare , perchè non vedo che le tigri facciano delle tigri 
j quello strazio , che gli *uomini fanno degli uomini; e peg- 
z gio che quando essi non possono con le coltella , si lacc- 
z rano colle lingue. Tomo IV, faccia 29 !) , Capolago, i833. 

Nessuna parola è in se stessa enfiata ed ultra iperbolica', 
ne prende le viste allorché il significato è superiore alla ma- 
teria che tiensi fra le mani. La critica quindi veramente im~ 
parziale e coscienziosa indica prima la materia dello scritto 
da censurarsi ; ne espone ordinatamente lo parole per essa 
impiegate ; e rinvenendo queste a quella maggiori , le sgri- 
da allora a ragione veduta come enfiate ed ultra-iperboliche. 
Ciò. posto, perchè il critico appalesa queste e nasconde quella ? 
Perchè vuole in ogni modo vendere il Filipponi per enfiato ed 
ultra iperbolieoi Può il signor Ipsilon dolersi di qualche of- 
fesa dal Filipponi cagionatagli? Questi non mai ha conosciu- 
to il censore; anzi nemmeno il nome eragli giunto una sola 
volta all’orecchio! nè all’orecchio poteva giugnergli in alcun 
tempo. N’ è argomento invincibile la futilità della censura 
fatta all' elogio del Galanti. Con prudenza quindi celasi il cri- 
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tico sotto una «ielle ultime lettere dell’ alfabeto destinate dal- 
l’iiriloictica universale a dinotare grandezze ignote. Chi intanto 
Ila tessuto la vilipesa orazione è non poco lieto di vedersi tas- 
salo come turgido nelle repliche de’ passi più insigni di Ora- 
zio , di Dante, di Archimede, della Bihhia , e del Yoltaire. 

Nè avvi luogo ad asserire che sia sempre lo stesso il tuo- 
no serbato dal panegirista nella esposizione delle cose. Esso 
varia secondo la materia. Ecco come' descrive la morte del 
Galanti , e le cause che raffrettarono ( faccia 3o.* ): ( Egli 
1 vi si diede ( alla composizione della geografia ) in sul fa- 
1 re del i833, ed in uno consacrovvi fra assidui ed eccedeii- 

> ti travagli il corso intero del i834 e del i833. La sua età 
1 più di troppo inclinala a vecchiezza, e lo forze ne’ lungiù 
I studi logore ed indebolite gli divenivano meno acconce a 
1 mettersi in eosi improbe fatture. Rapito non per tai^o da 
1 nobile entusiasmo verso il pubblico bene, il quale per lui 

> erasi mutato in una seconda vita, sentissi potente abbastaii- 

> za a sorreggere in parte il vigore abbattuto : anzi parve 
1 che la Provvidenza , congiuntasi a quel trasporto gencro- 
1 so, abbia mai sempre vegghiato al compimento dcU’attesa 
s geografia. Questa in realtà rinvennesi menata a capo in su 

> io scorcio del primo trimestre del i836 , ed appena 1’ ab- 

> baie Galanti , compreso da letizia , ne commise al tipo- 
1 grafo gli ultimi fogli , che il suo essere quasi privo del 

> grande ed unico pabolo , nel quale aveva messo il fonda- 
1 mento dell' intiera esistenza, simile a facella, la quale per- 
1 ogni verso consumata pel continuo raggiare, staccasi scin- 
1 tillante dagli slami inariditi , lasciò , oh Dio l lasciò pee 
1 morte inaspettata l’ infievolita spoglia ; e volossene al Gie- 

> lo , onde contemplare dall’ alto quella terra , eh’ era stala 
1 il perenne oggetto delle sue fatiche ; c sulla quale vedrà 
1 scolpito in ogni angolo l’ immortale suo nome. » 

Nella fine dell’elogio contorna in quest’ altro modo l’in- 
dole del Galanti (' f. ) : ( Fu beneficentissimo a tutta 
) sua possa j nò avvi persona da lui conosciuta , che amo- 
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> sventura. Ogni suo movimento fu tuttora per modestia di 

> là dal poco , e di quà dal troppo ; in esso la giustizia fu 
I sempre salda a non patire un male d’ altrui ; la costanza 
1 mai non cedette alle offese della fortuna , nò per le pro- 
j spercvoli cose gli si levò il cuore in orgogliosa baldanza. 
1 Di luce splendidissima in lui sfolgorò tutto di l'arte di ben 
I reggere le proprie operazioni ; e la temperanza ne sosten- 
1 ne in ogni tempo le redini degli affetli. Candido faceva 
j trasparire dal volto i suoi generosi pensieri ; cortesissimo sa- 
ì peva ai modi soavi far tenere nelTamicizia quelle parti che 

> in amore sostiene la bellezza ; mansueto temette ognora di 
t giudicare o con censoria alterezza od accigliato de’vizì al- 
» trui ; lodatore liberale del merito , non cessava di oprare 
] la gloria degli uomini d' ingegno ; e nelle cose che non 

> acquetavano pienamente il gusto di lui non mancava di lem- 
i perarc la stessa temuta verità con parole oflìciose ; sollaz- 
zi zcvole quando co’ suoi più teneri trovavasi in brigata, spar- 
3 geva in essi la letizia con faceti motti c con acuti sali 

Pare che nulla siavi in questi due passaggi di enfiato 
cd ampolloso. Pare ma basti questa risposta alla se- 

conda parte della critica ; c si passi alla terza. 

3.' Colla terza parte della censura attaccasi di prolissità 
lo stile dell’elogio, e se ne adduce per prova il proèmio me- 
desimo. Eccone le parole : In !fS righe di più di 5o lellere 
ciascuna non si nomina neppure il nome del Galanti. E ve- 
ro; ma non dovevasi nominare. Il Filipponi, esordendo, volle 
in quelle 38 linee dimostrare: i.° Che nulla è arduo ai mor- 
tali ; 2 .” che il tempo, di cui delìniscesi la natura, tutto di- 
strugge ; 3.° che il solo scienziato ne sfugge l’ impero : e con 
sìmile preliminare egli mirò ad indicarne, come ne indica, 
un esempio nel Galanti. Cicerone nel proemio della sua ora- 
xione prò Archia spende 3i riga di 4o lettere ciascuna, pri- 
ma di svelare lo scopo del suo discorso ; in quella prò lego 
Manilia lo fissa dopo i3o versi; lo stesso stringatissimo Ta- 
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cito nella vita di Agricola, la quale non è altro che un per- 
fettissimo elogio funerale , nomina appena il suo eroe dopo 
62 righe di 4o lettere ciascuna ; Plutarco in quella di Peri- 
cle fa lo stesso dopO 82 linee, ciascuna di 4^ lettere; nell’altra 
di Pelopida dopo loi ; il celebre Monsignor della Casa nella 
sua orazione più celebre ancora indiretta a Carlo V.” mette 
in vista lo scopo della stessa dopo 4? 'versi. I primi due vo- 
lumi in 4'° delle prose Fiorentine sono pieni di simil sorta 
di scritti ; e ciò non ostante vengono essi proposti a modello 
di eloquenza. Han fatto lo stesso i Bossuet , i Massillon , i 
Flechier ed i Thomas; e la ragione viene in appoggio di ciò 
che fu operato da uomini di cosi diffusa fama. « L’ esordio , 
1 ci dice il Blair, non è pure una invenzione rettorica , ma 
1 è fondata nella natura e suggerita dal senso comune. Al- 

> lorchè uno si fa a consigliare alcun altro o ad istruirlo , 
} od anche a rimproverarlo, la prudenza generalmente gl’in- 

> segna di non entrare in ciò bruscamente ed a piè pari , 
j ma usare qualche preparamento , incominciare da qualche 

> cosa , che inviti le persone cni parla , a ricevere favore- 
1 volmente ciò che è per dire, e disporle a que’ sentimenti 
I che preceder debbono , od accompagnare 1’ oggetto , eh’ e- 
1 gli ha di miraj£es»’o«» di Roltorica l. ii,J. f44, Parma 
/8 o 2. Il critico per 1’ opposto non ama che sicno ascoltati i 
suggerimenti della ragione , e che battansi le orme di quei 
sommi uomini che da Pericle Gno a noi hanno scritto pane- 
girici ; ma propone invece come soli modelli degni d’imitazio- 
ne Tranquillo Svetonio e Filippo Villani. Avendo il sig. Ip- 
silon suggerito ad un panegerista di andar sempre nelle sue 
composizioni sulle orme segnate da questi due autori ; sembra 
che egli non faccia alcuna differenza 'tra hiograGa ed elogio. 
£ pure la natura dell’ una è non poco differente da quella 
dell’ altro. Vedi la saccenteria di alcuni uomini imperiti! Igno- 
rai quid disteni aera lupinis ; e baldanzosa si leva a giudi- 
ce delle opero altrui. Ma sicno una stessa cosa biografo ed 
encomiaste. Gli si doveva perciò offerire come esemplare 
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Tranquillo Svefonio e Filippo Villani? Questi per avventura 
si vantaggiano nel merito da Tacito e Plutarco? Svetomo al 
dir del Tiraboschi, voi. a, f. la, Napoli 1786, oltre lo sti~ 
le poco colto ed esatto , è un narratore languido e freddo^ 
ed a cui il nome di compilatore convien meglio che quello 
<T isterico ; ed al dir di Laharpe , Il est proprement un a- 
necdotier ...Il racconte , sans s' arréter , sans s' émouvoir: 
sa fonction unique est celle de narrateur. Ljcée , t. 3 , f. 
35 . Parigi 1816. Di Filippo Villani non trovasi imitabile 
che la purità della lingua. Come biografo è stato ragionevol- 
mente censurato di soverchia stringatezza. In effetto mentre 
Plutarco per ventinove vite di uomini sommi impiega tre vo- 
lumi e mezzo in ottavo ( ciascuno di 65 o facce ) ; Filippo 
Villani col miracolo' del Milton, che per racchiudere in una 
gran sala d’ oro fabbricata in aria tutto l’ inferno , trasforma 
da giganti in pigmei quanti sono i diavoli dell’abisso, Filip- 
po Villani , ripeto , ristringe in soli venti carte di un volu- 
me ili 12. ° Id sue vite de' ventinove illustri Fiorentini. La 
vita del solo terribile e stupendo Boccaccio , dal quale il 
mondo tiene in gran parte il risorgimento delle lettere , oc- 
cupa negli storici di grido volumi interi ; in Filippo Villani 
circa due carte. Alcune di quelle ventinovc vite sono com- 
prese in cinque , od al più in sei righe , sufficienti appena 
a significare il nome , il cognome , la patria , i genitori e 
1 ’ epoca della nascita e morte dell’ eroe. Se a tali sparutis- 
sime rubriche accordasi il titolo di f^ite di uomini illustri^ 
anche i registri de’ defonti in ciascuna parrocchia meritano il 
titolo medesimo : Spectatum admissi risum teneatis amici ? 

Sia , come impone il signor Ipsilon , modello a’ pane- 
giristi Filippo Villani. Ma in che debbo egli esser seguito ? 
Nella semplicità dello stile ?... Rileggasi la riportata in- 
troduzione alla vita di Gov. Boccaccio ; e quello stile non 
sarà rinvenuto tanto ingenuo -ed imitabile quanto sei crede il 
censore. Nel modo di distribuire le parti dell’ elogio? La vi- 
'ta di Coluccio Piero , non piu lunga di io 4 lince , preseu- 
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ta un esordio di ben ao versi , senza che in essi si faccia 
menzione alcuna del Piero. Può quindi il Villani destinare 
al suo elogio di io4 righe ao versi d’ introduzione ; nè può 
il Filipponi al suo , che ne conta i4oo e più , premettere 
un esordio di 56 versi ? 

Si ricordi in ultimo il degnissimo censore , che 1’ esor- 
dio di un discorso qualunque non fa parte , propriamente par- 
lando , del discorso medesimo. Esso non ha altro oggetto che 
di conciliarci 1’ attenzione dell’ uditore. Che cosa è in vero 
un esordio ? Cel dica Cicerone : Oraiio animum attdilorit 
idonee comparane ad reliquam dictionem. Ed il signor Ipsi- 
lon fa le alte maraviglie, che nell’esordio dell’ elogio del Ga- 
lanti si nomini il medesimo dopo cinquantotto righe 1 ! I 

Aggiungi che volendosi predicare di qualche personaggio 
una virtù che che sia ; fa d’ uopo descrivere questa anteceden- 
temente ; accennarne le modificazioni ; ed in processo mo- 
strarla messa in atto nelle opere dell’ eroe. Come altrimenti 
magnificare la materia ? Quel breve sillogismo del dritto na- 
turale sulla propria difesa nell’ ingiusta aggressione , vedesi 
mirabilmente ampliato nella Miloniana in 4o facce ciascuna 
di 4o versi ; ed ecco 3 sole lineette di un sillogismo molti- 
plicate in i6oo lunghi versi. Distinguiamo gli stili e le com> 
posizioni ; e la censura cessa totalmente. 

Del resto allorché Messer Ipsilon accusò il Filipponi di 
prolissità , ne addusse per avventura prove da convincerne 
il lettore ? No certamente. Se voleva far consuonare i fatti 
al titolo datosi d' imparziale e coscienzioso , era obbligato 
di prendere un qualunque periodo del Filipponi , di trascri- 
verlo nel suo articolo ; rifarlo per intero ; o mostrare che 
tutto quello eh’ era stato detto in venti o trenta versi pote- 
vasi con tragetti e modi affatto italiani esporre in dieci o quin- 
dici versi. Poteva, per esempio, compiere la cennata prova 
in quel passo che leggesi nella faccia ottava.' » Il latino ser- 
1 mone fu severo e rozzo in Pacuvio ed Ehm io , corretto o 
> duro in Plauto e Catone , fluido ed ambizioso in Tullio o 
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I Cesare , delicato e corteggiano in Orazio e Virgilio , scr- 
s vile e concettoso in Seneca e Stazio , gonfio e strisciante 
I in Claudiano c Guistino; e per tutto dire, quel sermone del 
1 Lazio comprende in se non meno degli altri la filosofica 
1 genealogia di ogni parte del pensiero umano , e la storia 

> compiuta del popolo successivamente selvaggio e feroce , 

> aspro e liberissimo , incivilito e signore del mondo , ma- 
t nieralo ed avido di riposo , rotto di costumi e vilissimo 

> schiavo, t Nel caso che il trascritto passo non rinvenivasi 
atto ad abbreviarsi dal censore ; gli restava l’ arbitrio di tra- 
Bceglierne un altro qualunque. Ma se mal non mi appongo, è 
facile la critica senza prova , difficile il faites vous di Corneille. 
Anche il sig. Ipsilon che predica brevità , in 9^ lìnee, ciascuna 
di 60 lettere, deputatene fio a sole declamazioni , non altro ha 
detto nelle rimanenti se non che il Filipponi nell’ elogio non 
entra quasi mai in materia ; che le parole ne sieno enfiate 
ed asiatico lo stile ; che troppo loda la patria , e troppo si 
lamenta del Renaudière ; che puossi innanzi ai cognomi trala- 
sciare r articolo ; e che non conveniva nominare nell’elogio 
uomini sommi e servirsi di parole sceutifiche (IH ). Entriamo 
nella quarta parte della critica. 

Con essa viene il Filipponi severamente ripreso a 
causa di non so quali lodi date all’ Italia Povera patria I Men- 
tre per accusarti non si teme di ricorrere alle medesime im- 
posture , dispiacciono agli stessi tuoi figli fin le. parole indi- 
ritte a guarentirti dalle ingiurie altrui ... Il Filipponi non 
ha una sola volta lodata la patria comune ; ma semplicemen- 
te cercò di schermirla dalle calunniose imputazioni. Chi si 
difende non si loda. Mostri il crìtico un solo luogo dove il 
Filipponi encomia il regno delle Puglie ; ed anch’egli chia- 
merà col critico quella smania di vantar mai sempre le cose 
nostrali un altro Jlagello delle nostre contrade , un modo si- 
curissimo di non avanzare mai un passo nel lungo e sca- 
broso cammino della civiltà. Il Filipponi pel contrario nella 
faccia III chiarisce infingardo il nos tro ' regno ; nella fac- 
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meno fattivi de’ settentrionali ; nella faccia 120 mostra in Na- 
poli il furto dominante ; nella 121 appalesa la mollezza dei 
Napolitani ; nella 122 ne accusa la mendicità; nella 128 la 
ristretta istruzione ; nella i 3 i la non lieve rilasciatczza ; cc. 
Je demande une grace , que je crains qu' on ne tn accorda 
pas ; c’ est de ne pas juger , par la Iccture d' un moment. 
Questa grazia col Montesquieu chieggo anch’ io al coscienzio- 
so critico ; ma essendo questi coscienzioso , dispero di otte- 
nerla. 

5 .” Nella quinta parte della critica il sig. fpsilon ride 
dello sdegno del Filipponi a quel voluto detto del Ronaudiè- 
re , che in Napoli la state v’ è una fiera voglia di bevan- 
de nevate. Ma perchè, mio caro Messer Ipsilon , fingi che.il 
Renaudière abbia asserito meno di ciò che scrisse realmente ? 
Per avventura non ne furono riportate dal Filipponi le me- 
desime parole? Cosi prontamente sono state esse dimenticate? 
Si compatisca: la memoria è una potenza che spesso nel più 
grand’ nopb ci tradisce. Si trascrivono le parole nuovamente 
come trovansi riportate nella faccia 118; giacché un mot de 
plus , ou de moins change la vérité en mensongc odieui ( Vol- 
taire ). c II ghiaccio c di prima necessità a Napoli , come è 
1 il pane nelle regioni' temperate ; ond’ è che invigila il go- 
> verno che sia venduto a vii prezzo. Ci fu chi disse che 
» un giorno senza ghiaceio farebbe sollevare il popolo na- 
1 politano : questa espressione non è così esagerala come si 
j crede j. Se non vado errato, questi delti indicano ben’ al- 
tra cosa che la fiera voglia di bevande nevate- Non e falso 
forse che quel ghiaccio sia in Napoli si necessario quan- 
to il pane ; più falso che il basso popolo abbia dello stesso 
uno sfrenato desiderio ; falsissimo che invigili il governo , 
onde sia venduto a basso prezzo? Costa in Napoli più la ne- 
ve che il medesimo pane ; nè la mancanza di quella in una 
giornata farebbe commuovere il popolo napolitano. Ad una 
tale confutazione figlia del fatto rise Misscr Ipsilon ; ma quel 
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riso non moveva da altro die da scioecjipz^.Per ridere del 
Filippoiii dovette il critico non poco alterare le proposizioni 
del Renagdiòre. Risc pure dui critico 1’ autore dell’ elogio ; 
ma temendo di non incorrere nella taccia d’ impostore , si 
astenne di condurne ad altro le parole ; di dare a queste una 
diversa forma ; e di staccarle stravolte dal proprio contesto, 
cui in effetto non avrebbe sgangheratamente sghignazzato a 
quel non voler mai senlirsi grattar la rogna ; a quel seco- 
lo chiacchiarone o chiacchiarino ( Che eleganza nell’ essen- 
za propria del pensiero non che nello stile di dirlo / ) ; a 
queir altro , uno è il cervello umano , ed una è la forma 
e la disposizione delle fibre ( Che alto sapere!!! ); ecc. ecc. ? 
Che avrebbe detto a quest’ ultima proposizione il dottor Gali? 
Se uno è il cervello umano , come tanta, anzi infinita diffe* 
renza , tra Achille e Tersite , Socrate c Sejano , Newton ed 
Ipsilon ? 

Vedi inoltre modi singolari nel censore ! Chiede urbani- 
tà a prò degli esteri calunniatori ; ed egli non solo discendo 
a schifosi mendaci , ma scopresi ancora più cheimubauOcon- 
tro chi sorge a difesa della patria , contro chi sparge pochi 
fiori sulla tomba di qualche illustre italiano. Oh quanto è ve- 
ro che i sedicenti letterati 

.... t vantent leur amour pour la nature humaine; 

> Mais chacun d’eux pour 1’ autre est un objet de baine. 

6.” Nella sesta parte della critica viene dal signor Ipsi- 
lon asserito , che in vano si lamenti il Filipponi delV ine- 
splicabile fatalità , per la quale ne' primi tre fogli dell' e- 
logio i nomi di famiglia sono senz' articolo ; giacche il dot- 
tissimo Giordani ha dimostrato che si può anche lasciare 
talvolta V articolo innanzi ai casati, e dirsi egualmente be- 
ne Guicciardini od il Guicciardini. Dove e quando fu dal 
Giordani dimostrato che si può talvolta lasciare l' articolo 
innanzi ai casalil Coniiinqtic le opere di questo dottissimo 
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autore siano siate da me lette e rilette ; non ritorna nella 
mia mente la dimostrazione , di cui fa parola il censore. Ne- 
gli stessi termini sonosi ritrovati alcuni miei amici , i quali 
nella lettura del Giordani continuamente intesero. Fosse quel- 
la dimostrazione un sogno del critico, che anche neW errata 
corrige ha voluto nel Filipponi trovare un errore ; o fosse 
in qualche foglio periodico coiisecrata ? Se questa seconda ipo>. 
tesi fosse la vera ; il critico che mette tutte quante le sue 
applicazioni nc'giornali, e negli articolini da giornale , è pre- 
gato , anzi è scongiurato di nuovamente pubblicarla. 11 suo 
silenzio farebbe in lui presupporre un’ altra brutta bugia. lì 
certo infrattanto che i classici , fra quali non ancora fu il 
Giordani collocato, han sempre premesso ai cognomi l’arti- 
colo ; che se lo tralasciano qualche volta , pare che quel 
casato indica I’ opera composta da quel tale e non 1 ’ auto- 
re dell’ opera ; e che quand’ anco se ne trovasse qualche c- 
sempio , esso non è imitabile ; giacché al dir di Mctastasio: 
Nessuno è reo , Se basta ai falli sui , Per difesa portar 
l’ esempio altrui. 

7.° Nella settima parte della critica Messer Ipsilon con 
tuono di tracotanza c con declamazione tutta propria mara- 
vigliasi che nell’ elogio sonosi nominali Socrate , Platone , 
Pitagora , Cartesio , Galileo , Newton e Copernico. Forse è 
sconvenevole il registrare ne’ panegirici i nomi de’ grandi ? 
Sono [)er avventura vocaboli d’ infamia ? Ma come nell’ en- 
comio del Galanti vengono essi accennati ? Nella faccia un- 
decima narrasi che il Galanti esercitò negli alunnati di Ca- 
pua e di Casamarciano le funzioni di maestro di teologia , e 
di dirittore degli studi : e che in questi incarichi non con- 
trasse, come suole accadere, burbanza ne' modi, dogmatis.- 
mo nelle sentenze , pedantaggine nell' espressioni e gra- 
vosa noja nelle artifeiate maniere. Poscia aggiungesi : 
Quindi r abbate Galanti reggendo altrui nel cammino delle 
scienze , curò di rendersi amabile come Socrate , medita- 
tivo come Pitagora, socievole come Platone , ed al pari di 
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Plinio profondamente consecralo a lunghissime letture. Ec- 
co inoltre come nella faccia settima viene il Cartesio nomi- 
nato : Il periodo della vita umana fu ritrovato dal Carte- 
sio in limiti troppo brevi circoscritto ; fu ritrovato dal Ga- 
lanti del tutto e senza misura disseminato di disastri. Com- 
presi entrambi da profonda pietà , l’ uno pose opera inde- 
fessa a prolungarne la dui-ata ; l'altro a renderlo meno ri- 
colmo di tristezze, ^[clla citata orazione di Messer Giovanni 
della Casa , e propriamente'nell’ esordio della stessa Icggesl 
quanto segue : « Nò creda, Vostra iMacstà , che i presenti Gre- 
1 ci, c noi Italiani , ed alcune altre nazioni dopo tanti o 

> tanti secoli , si vantino ancora , e si rallegrino della me- 
1 moria de’ valorosi antichi principi loro , ed abbiano in boo 
I ca Dario , e Ciro , e Sersc , e Milziade , e Pericle , e Fi- 
i lippo , e Pirro , ed Alessandro , e Marcello , e Scipione, 
1 e Mario , c Cesare , c Catone , e Metello ; c questa età non 

> si glorii , c non si dia vanto di aver voi vivo e presente, 

> anzi se n’esalta, e viveiie lieta e superba, s Nap. 283. 

Furono quindi da Monsignor della Casa in un solo periodo , 
ed in una sola orazione , scritta al guerriero Carlo V. impe- 
ratore , ammucchiati i nomi di quattordici uomini illpstri 
nelle armi ; ed al signor Ipsilonne fortemente dispiace che 
ne abbia il Filipponi nominato alcuni nelle scienze famosi in 
tutto il corso dell’ elogio di uno scienziato ! I ! Avvertasi me- 
desimamente, che il Filipponi non ha pel sapere pósto il Ga- 
lanti a confronto di que’ sommi uomini , ma per sola la mo- 
rale: e nella morale non avvi persona che non possa met- 
tersi in paragone con chìcchesia. 

A Messer Ipsilon finalmente dispiace che neU’clogio di un 
dabben abbate., buon geografo, eccellente galantuomo si ab- 
bia a parlare de'cicli de' cieli, dell opomoclio , del tempo , del- 
r eternità, dello spazio, delle miriadi di sfere che ruotano splen- 
didissime nel firmamento , dell' io dell' uomo e della mente 
che retropigne nella nube de’ secoli andati lo sguardo scruta- 
tore . E vero ; nell’ elogio di un dabben abbate e d’ un eccel- 
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lente galantuomo queste cose non possono aver luogo senza 
taccia di stranezza ; ma nell’ elogio di un buon geografo la 
bisogna corre diversamente. La geografia ( e chi noi sa ? ) la 
geografia abbraccia tutto ciò clic avvi in natura, non escluso 
il cielo ; anzi senza la conoscenza dei cieli non sussiste vera 
geografia ; i Nous avons une lune pour nous s’eclairer pen- 
ti dant uos uuits , que nous iinporte , dira-t-on, que Jupiter 
* en ait quatre ? Pourquoi tanl d’ observalions si pénibles , 

> tant de calcuis si fatigans, pour connaitre exactement leur 
1 cours ? Nous n’ en scrons pas mieux cclairés, et la nature 
« qui a mis ces petits astres hors de la portée do nos yei|x, 
D ne parati pas les avoir faits pour nous. En vcrtu d’uii rai- 
ì sonnement si plausihle , ou auroit dù negliger de les oh- 
» server avec le léloscope , et de les étudier , et il est sur 
» qu’ Oli y eùt beaucoup perdu. Pour peu qu' on entcnde les 
i principes do la géographie et de la navigation , on sait 
I que depuis que ces quatre lunes de Jupiter soni connues, 
1 elles nous ont été plus utiics par rapport à ces Sciences, 
I que la nótre elle niéme, qu’ellcs scrvent et scrviront toujours 

> de plus en plus à faire des cartes marines , incomparable- 
t meni plusjustes que les anciennes,et qui sauveront appareni- 
t ment la vie à uue iiifiuitó de navigalcurs. j Fontanelle 
tom. 1 , f. 2 , Londres l’jSii. 

SI , e giova ripeterlo , un buon geografo è un nonio en- 
ciclopedico , e non un letterato alla moda , che restringe tutto 
Io scibile uraa.io nella conoscenza delle parole, e nulla si cura 
dciruniverso che apresi sotto i suoi sguardi. La maggior parte 
inoltre delle cose criticate trovansi inserite nell’ introduzione 
al primo punto dell’ elogio ; c questa è deputala a provare 
che la vita dell’ uomo stia per ogni verso nel riscontro del 
preseute col passato. Si trascrive per intera ; ed il letto- 
re dopo avere nuovamente percórso il proemio od almeno l'e- 
sposto sunto , giudichi se quelle criticate espressioni merita- 
vano di tanto alterare la bile di Messer Ipsilon. Eccole : 
» La vita dell’ uomo sta per ogni verso nel riscontro del pre- 
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1 sente col passato. Senza la facoltà di tornare a novello cs> 

> sere le quetate impressioni, le miriadi di sfere, che ruota- 
■ no splendidissime nel firmamento e gl’ infiniti oggetti del 
s triplice regno della natura altro non sono che larve suc- 
s cessive sbucate dalla notte dell’ avvenire , e precipitatesi 

> come baleno nella densa caligine di ciò che non è più. 

> L’ uomo del momento già scorso diviene inabile a ravvi* 
9 sarsi nell’ uomo del momento che scorre ; e le irritazioni 
B suscitate ne’ suoi organi sono i solchi aperti nell’onda dal* 
B la curva carena. Quell' io medesimo , quell’ io , nel quale 
B consiste 1’ unica prova della nostra esistenza ; quell’ io che 
B fra le svariate e passeggierò idee addita in noi un certo che 
B di unico , d’ invariabile , di permanente ; quell’ io ripeto , 

B si accorge della sua personalità, per I’ opposizione di ciò 
B che sente con effetto a ciò che altra volta si ricorda d’ a* 
B ver sentito. Quindi la nostra vita è tutta nelle cose che più 
B non sono; e se ne ampliano i confini per quanto lamento 
B retropigne nella nube de’sccoli andati lo sguardo scrutatore. 

B Chi stolto s’ arresta nel .presente , privandosi della vivida 
» luce de’ giudicair esperimenti, vedrà , se pure è ne’ termi- 
B ni di vederlo , vedrà che la canizie medesima non è altro 
B che un' infanzia vergognosa, e troverassi fin nell’ orlo della 
B tomba nuovo tuttavolta nel gran teatro dell’ universo. 

Inoltre è noto a chiebessia, che gli oratori ricorrono ad ogni 
scienza, ad ogni arte, ad ogni cosa in somma, per illustrare 
i soggetti che hanno per le mani. La loro materia è la na- 
-tura intera, il rò "«x«sov , che ad essi vien proposto da Ari- 
stotile. Bene dicendi ars non habet dìfnitam altquam reqto- 
nem , cujtis terrninis sepia leneatur , Cic. 1. ii, de Orat. 5.' 

A questa risposta , contro il volo del mio animo rapida- 
mente compilala , metto un termine. È una schiocchezza , io 
diceva a me stesso, entrare in briga per le sciocchezze d’ al- 
trui. La risposta , soggiungeva , è nello stesso tenore della 
censura. In effetto non mi furono appuntate che sole le pa- 
role ; quelle critiche non sono da pi-ova alcuna ^rincalzale ; 
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spesso , allenendosi ai messi confermativi, cadono in conlrad- 
dizioni ; nessun mollo finalmente delle cose e della loro ve- 
racità SI è fallo nelle medesime : posso Lenissimo , concliiu- 
deva , ad un generoso disprezzo affidare la mia vendella. I 
miei amici a simile divisamenlo non consentivano. La mag- 
gior parie degli uomini, essi mi ripelcvano, estima di rinvenire 
ne giornali 1’ eco del pubblico e della verità ; pochissimi , 
percliò pochissimi sono i saggi, trovano il più delle volte in 
qualcuno di quo’ fogli non poche di quello bassezze , dove 
prendono luogo la vanità , il mendacio , I’ adulazione , ed il 
privalo maltalenlo (,). Si è giunto, mi avvertivano, pera- 
vere un addentellalo alla satira , di cambiarli in bocca le 
parole ; di staccarle dal contesto ; di sformare le proposizio- 
ni ; di dire tult’ altro da ciò che fu detto dal Raiiaudiòrc; di 
serbare pel secondo c terzo punto , e per le stesse note, che 
formano parto mlcgranle dell’ elogio , un profondo silenzio ; 
di non tener parola che di una sola , anzi della meno im- 
portanle delle ai risposta fatta al medesimo Rcnandiòre: e se 
li pubblico ( il quale pel ristrettissimo numero delle copie 
del panegirico , non può verificare i falli ) non resta di così 
vergognosa impostura informale ; il torlo potrebbe comparire 
dalla tua parte ; e vedrassi il trionfo della calunnia assicu- 
rato. Tali plausibili divisamenti non ebbero forza bastevole 
a farmi prendere la penna ; anzi ad uno de’ miei familiari 
replicai con Dante : IVon ragioniam di lor , via guarda e 
/tossa. Appena però ginnscmi all’ orecchio, che essendo surlo 
a mia difesa il eh. D. Michelangelo Ziccardi; non valse prego 
o scongiuro , onde il richiamo di questo caldissimo amico 
ottenesse un posto nel Lucifero ; ed appena mi accertai in- 
siemcmente , che per vederlo inserito nell’ Omnibu» , ove 

(i) Non tutti i giornali sono dello stesso conio. Fi so- 
no^ di guellty i quali nel reale loro mento possono gareg^ 
giare con i Giornali una volta scritti dai celeberrimi Adisson, 
ueojfroy , Romagnosi e Gioja. 
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comparTO ripieno di errori , fu necessaria una specie di vio- 
lenza : che apersi gli occhi , e tutta trapelai la nascosta tra- 
ma di chi voleva denigrarmi a più non posso in faccia al 
pubblico , e chiudermi a marcia forza la strada ad ogni di- 
fesa. Come ! io gridai ; mi si avventano strali avvelenati ; nè 
vuoisi che a schermo io mi ricopra di uno scudo ? Cosi mi 
accinsi ad ajutarmi da una critica si mal fondata , ed irra- 
gionevole , ed a far note le proprie discolpe qualunque esse 
aieno. Se volevasi dèi Filipponi una censura senza replica ; 
potevasi benissimo a quelle materie ricorrere , nelle quali il 
Filipponi si fosse per avventura mostrato più encomiaste che 
storico , più amico che imparziale ; ma l’ impresa era dura 
per chi pone ogni studio nelle parole , e non nelle idee ; e 
spessissimo un animo acceso a malignare opera all’ impazza- 
ta , e fa satire di sò , scrivendo satire di altrui. 
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